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i832 


LETTERA   PRIMA 


Pleraque  diffirat  et  presens 
in  tcmpus  omittat. 

Hoii.  Poet. 


JL  erchè ,  sig.  Preposto,  nel  felice  stato 
morale-archeologico  in  cui  si  trova  di  non  es- 
sere, com'ella  dice,  per  scarse  cognizioni  da 
tanto  di  poter  assever antemente  leggere  interpre- 
tare illustrare  i  moltiplici  avanzi  di  antichità, 
che  sono  nel  Piano  a"  Erba  (i),  perchè  ha 
pur  voluto  da  quegli  avanzi  trarne  un  libro  , 
che  prima  d'essere  fatto  aveva  bisogno  di  Mae- 
stro ,  e  dopo  fatto  ha  bisogno  di  Duce,  che 
lo  protegga  e  lo  difenda?  Questi  (il  Dott.  Gio. 
Labus  )  che  mi  onora  di  sua  particolare  bene- 
volenza ebbe  la  bontà  d* essermi  Duce  e  Mae- 
stro (2).  E  trovandosi  la  S.  V.  in  tanto  bisogno 
dell'altrui  ajuto  per  pur  iscrivere  una  memoria 


(1)  Prefazione  pag.  7, 

(2)  Luogo  citato. 
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sul  Piano  d'Erba,  era  mo  necessaria  cosa  il 
parlare  con  tanto  disprezzo  de'  miei  scritti  sulle 
regioni  briantine  ì  Che  le  ho  fatto  mai? 

Voglia  permettermi ,  che  le  venga  dimo- 
strando come  ha  ornato  il  di  lei  libro  di  tali 
e  tanti  spropositi  ,  che  le  tolgono  il  diritto  di 
giudicare  que'  miei  opuscoli. 

»  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prenda  (i). 

E  perchè  questo  scritto,  avendomi  ella 
tratto  innanzi  il  pubblico,  non  sia  meramente 
polemico,  verrò  esponendo  all'opportunità  al- 
cune altre  cose  da  darmi  lusinga,  che  siano 
per  riuscire  queste  lettere  come  una  non  inu- 
tile appendice  alle  mie  notizie  sulle  briantee 
contrade. 

Ultimamente  ,  prosiegue  V.  S.  nella  pre- 
fazione, il  signor  Redaelli  presentando  al  pub- 
blico la  storia  della  Brianza  ....  La  storia? 
Io  non  ho  stampato  la  Storia,  ma  ho  dato 
principio  a  stampare  le  Notizie  Istoriche  della 
Brianza  ec. ,  che  saria  stato  pazzo  ad  assumere 
un'impresa  di  tanto  superiore  alle  mie  forze. 
Ho  sempre  creduto,  e  voglio  crederlo  ancora, 
che  tra  storia  e  notizie  istoriche  vi  passi  la 
differenza  almeno,  che  passa  tra  un  Preposto 
ed  un  Vescovo. 


(«)  Dante,  Inferno,  canto  XXII. 


7 
Ultimamente    il  sig.    Redaelli  presentando 

al  pubblico  la  storia  della  Brianza ,  disse  pur 
qualche  cosa  del  Piano  d'  Erba,  considerato 
come  porzione  integrante  dì  quella  beata 
regione:  ma  non  essendo  questo  lo  scopo  pre- 
cipuo di  sue  indagini,  incomplete  ,  mancanti 
ed  anche  erronee  riescono  le  sue  notizie  (i). 
Nella  prefazione  pag.  1 1  ho  detto  :  Alcuni 
borghi  e  terre  delle  circonvicine  contrade  hanno 
tanti  rapporti  e  n9  ebber  sempre  con  V  uno  o 
V  altro  de9  paesi,  di  cui  tessiamo  le  notizie  per 
la  loro  vicinanza  e  per  i  mutui  bisogni:  furon 
essi  tante  volte  a  vicenda  dipendenti  y  che  non 
potevasi  ommettere  di  far  parola  di  queste,  senza 
correre  rischio  di  far  meno  conoscere  le  vicende 

del  DISTRETTO    DI    LECCO,    DELLA    fALSASSINA 

e  della  Brianza.  E  nelF  introduzione  poi  ; 
pag.  17  ho  scritto:  La  Brianza  e  quel?  aggre- 
gato di  colline  tra  i  fiumi  Adda  e  Lambro, 
che  incomincian  ad  elevarsi  poche  miglia  al  di 
sopra  di  Monza  su  d9  una  linea  da  Cornate 
presso  l9  Adda  alla  Canonica  del  Lambro  e 
terminano  poco  lungi  da  Lecco ,  ove  sono  il 
Montebarro  e  lefaldi  dei  monti  della  Vallassina, 
che  emanazioni  delle  alpi  retiche  debbonsi  con- 
siderare ec. 


(1)  Pref    pag.  G. 
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Ne  viene  adunque  chiaramente  da  queste 
asserzioni  ?  che  io  non  ho  considerato  il  Pia- 
no d'  Erba  come  porzione  integrante  della  Brian- 
za  ?  poiché  il  Piano  d?  Erba  non  è  fra  V  Adda 
ed  il  Lambro,  ma  d'essere  pure  il  Piano  d'Erba 
medesimo  anche  scopo  precipuo  delle  mie  ricerche 
per  la  vicinanza  per  le  relazioni  colla  Brianza. 
E  scrivendo  poi  la  storia  secondo  la  S.  V.  di  quel- 
la regione ,  come  avrebbero  mai  potuto  essere 
scopo  precipuo  alcune  delle  cose  7  ch'ella  ha 
stampate?  E  poi  piacevole  in  ispecie  quella 
conseguenza  di  erronee  !  Verrebbe  di  certo 
approvata  anche  da  Condillac,  ed  ancor  più 
dall'  abate  Genovesi.  Non  ho  letto  mai  7  mi 
perdoni  ;  non  ho  letto  mai  un  periodo  più 
completamente  antilogico. 

La  sentenza  del  Corio  contro  gli  abitanti 
del  Piano  dy  Erba  ,  d'  essere  cioè  un  bel  nido 
abitato  da  cattivi  augelli  ?  valeva  in  quell'epoca 
(  secolo  XY.  )  per  tutte  le  nazioni  di  Europa. 
Non  è  quindi  un  torto  per  noi  -  Ma  noi  fac- 
ciamo osservare  che  Bernardino  Corio  fu  sem- 
pre Cameriere  dei  Duchi  di  Milano,  come  lo 
era  stato  suo  padre;  e  questo  spiega  molto  (i). 

Sarà  vero  se  non  è  falso  questo  universale 
europeo.  Ma;  sig.  Preposto,    mi  permetta   una 


(i)  Pag.  46  e 


9 
dimanda.  Se  i  parrochi  della  di  lei  Pieve    per 

sei  mesi  non  predicassero  nelle  rispettive  chiese 
il  Vangelo \  e  facesse  lo  stesso  anche  il  sig. 
preposto  parroco  7  perchè  ciò  fanno  tutti  i  par- 
rochi della  Pieve 5  il  preposto  parroco  non  fa- 
cendolo pure  avrebbe  torto  o  non  avrebbe  torto? 
Risponda  -  Legga  meglio  il  Gorio  che  sino  ad 
ora  non  P  ha  inteso.  Il  Corio  è  ben  altro  che 
un  Cameriere  (e  non  s'insultano  poi  così  i  pa- 
trizii  milanesi  )  ?  è  anzi  un  pittore  eccellente  9 
che  quando  non  può  o  non  vuole  dipingere  di 
fronte  7  dipinge  di  profilo  con  grandissima  mae- 
stria. I  tempi  comunemente  detti  Ducali  non 
sono  poi  tanto  lontani  da  noi;  non  è  poi  quella 
età  così  involuta  da  non  conoscersi  chiaramente 
il  valore  de'  termini  allora  usati.  Familiaris  Ca* 
merae  Cubicularis  per  esempio  a  quelP  età 
non  vuol  già  dire  Cameriere  nel  senso;  che  dia- 
mo noi  a  questa  voce,  ma  vuol  dire  per  lo 
meno  per  lo  meno  un  Ciambellano  del  Duca 
e  quasi  vorrei  dire  un  ministro.  Ritiratosi  il 
Corio  nel  Piano  d' Erba  dopo  la  caduta  di  Lu- 
dovico il  Moro  (  e  del  che  la  S.  V.  non  do- 
veva ommettere  di  far  cenno  )  dice  nelP  Istoria 
all'anno  i345>  che  per  il  passare  de  li  Helveti 
mia  venusta  pudicissima  e  cara  consorte  op- 
pressa da  fior ribilis sima  paura,  al  vigesimo 
tertio  de  febraro  sana  e  morta  fu  vista  in  uno 


IO 

punto.  Il  suo  per  me  sempre  amato  cadavero  , 
ne  la  memorata  terra  (  Monticello  frazione  di 
Anzano  )  doue  io  essendo    ne  li  factiosi   tempi 

COME   PRIVATO   DE   LI    DIGNITATE    ET     OFFICII 

A  me  concessi  da  LuDorico  Sfortia  Prin- 
cipe Illustrissimo  ,  in  qualche  compensa  de  si 
longhe  mie  vigilie  consumate  al  componere  de 
lopera  presente,  come  exule  da  la  mia  patria 
absente  stana  in  solitudine,    ho  facto    dedure 

nel  Tempio  del  Divo  Martino et  ivi  la 

mia  cara  mugliere  con  pace  del  suo  creatore 
tumulata  giace,  con  questo  epitafio  a  sua  me- 
moria scolpto  in  marmoreo  sasso  ;  ed  in  que- 
sto epitafio  si  dice  edile  (  edilis,  minor  ).  Dun- 
que ,  Signore  ?  era  Bernardino  Gorio  un  Came- 
riere dei  Duchi?  Vergognacela  !  Cosa  debbon 
dir  mai  i  dotti  oltremontani  (  attentissimi  sem- 
pre a  gloria  nostra  sui  lavori  degli  Italiani  ) 
cosa  debbon  dir  mai  leggendo  di  queste  cose! 
Che  debbono  dir  mai  nel  vedere  trattato  per 
tal  modo  uno  storico  nostro  che  stimano,  che 
citano  con  rispetto  ì 

Il  nome  di  Erba  pare  rimontare  alle  epo- 
che pastorali  (i). 

Questo  è  un  dubbio  ,  una  specie  di  con- 
gettura, che  non  le  fa;  sig.  Preposto,  troppo 
onore.  Quando  voleva  pur    dire   qualche    cosa 


(>)  Cap.  i.9  pag.  9. 


1 1 
di  ridicolo  su  di  quel  nome,  perchè  non  farla 
dire  dal  senatore  Diamante  Marinone  :  Herbae 
seu  de  Herba ,  ab  Herba  Pico- A 'grò  Medio- 
lanensis  in  Plebe  lncini  y  seu  ut  alti  volunt 
Licititi  ?  qui  forte  sic  a  majoribus  nostris  a 
viridate  appellatus  est  (  i  ).  Se  fossi  certo  ?  che 
il  nome  di  questa  terra  non  si  trova  in  alcun 
scritto  prima  di  Sire  Raul3  che  la  rammenta 
all'anno  ii5c);  vorrei  tentare  anch'io  una  con- 
gettura. Ne  parleremo  se  vorrà. 

;  e  noi  poco  curandoci ,  prosie- 

gue  la  S.  V.;  di  alcune  indagini  stiracchiate 
per  provare  che  i  nostri  paesi  hanno  conservato 
memorie  di  quelle  celebri  invasioni  (degli  E- 
trvschi  ,  dei  Galli  Celti  e  dei  Galli  )  passere- 
mo alle  pia  certe  sotto  i  Romani  (2). 

Bella  ed  ammirabile  transizione!  Altri  esami- 
nino (dacché  è  gettato  sapientemente  il  dubbio) 
altri  esaminino  se  storicamente  se  politicamente 
si  possa  dire  un'  invasione  lo  stabilimento  delle 
dodici  leucomonìe  etrusche  al  di  qua  del  Po. 
Io  debbo  ringraziarla ,  sig.  Preposto  ,  di  quel 
stiracchiate,  né  alcuno  osi  di  privarmi  di  que- 
sto bel  giojello  meritatomi  con  penose  indagini. 


(1)  De  origine  urbis  Medio!,  etc.  mss.  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Coti.  H.  n.°  »$i. 

(2)  Capo  i.°  pag.  17. 
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Abbia  la  gentilezza  di  dirmi.  Scrive  ella  le 
cose  delle  regioni  volgarmente  dette  briantine, 
o  quelle  del  Plano  (F  Erba  ?  Se  scrive  quelle 
soltanto  del  Piano  d'Erba,  il  die  ben  talora 
non  si  discerne  ,  io  sono  innocente,  poiché  non 
ho  detta  una  sillaba  parlando  di  quelle  invasioni, 
che  al  Piano  d?  Erba  si  riferisca.  Crede,  sig. 
Preposto ,  che  sia  un  delitto  1'  aver  dubitato 
di  alcune  asserzioni  del  padre  Guido  Ferrari, 
perchè  il  Ferrari  ci  lasciò  milleduecento  ses- 
santuna  iscrizioni  V.  una  più  bella  dell'  altra , 
perchè  fu  maestro  (  non  duce  )  del  Morcelli  ? 
Innanzi  parlare  di  quelle  lontanissime  oscure 
cose,  ho  pur  fatta ,  diciamo  così,  la  mia  dichia- 
razione di  fede  ed  ho  detto  :  «  Sembra ,  che 
molti  non  siano  ancora  soddisfatti  dalle  inda- 
gini profonde  di  tanti  illustri  ingegni  sulle 
cause  della  grandezza  de'  Romani.  Si  nutre 
anche  la  speranza  che  venga  determinato 
ormai  se  fu  l' Italia ,  che  la  civiltà ,  le  arti , 
le  scienze  diede  alla  Grecia ,  come  molti  in- 
dizii  spingono  a  credere,  o  se  dalla  Grecia 
venne  a  noi  la  coltura ,  come  fin  qui  si  ri- 
tenne ]  e  par  che  a  quest'  uopo  si  ami,  vor- 
remmo dire,  che  venga  rinnovata  la  storia 
d'Italia  sino  all'epoca,  che  essa  cadde  tutta 
intera  sotto  il  dominio  de'  romani.  Se  in- 
fatti non  è   il    credere,    che    per    anco    non 


i3 
»  conosciamo  tutte  le  cause  della  grandezza  di 
»  quel  popolo ,  non  che  la  lusinga  ,  che  potendo 
»  rivendicare  alla  patria  l'onore  d'aver  istrut- 
"  to  la  Grecia,  debbono  gli  italiani  conoscere 
a  ancor  più  le  proprie  forze  intellettuali,  ed 
»  aver  confidenza  per  tentare  nuove  luminose 
»  scoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti  sotto  di  uri 
»  cielo  che  le  vide  nascere;  se  non  è  per  rag- 
»  giungere  dei  risultati  così  importanti,  inutili 
*;■  per  non  dire  ridicole  dovrebbonsi  riputare 
»  ornai  le  indagini  sulP  origine  e  sulle  vicende 
»  degli  antichissimi  popoli  d'Italia.  Fra  dense 
»  tenebre,  utili  scoperte  all'uopo  vennero  fatte 
»  già,  che  inspirarono  confidenza;  ed  altri  sep- 
»  pero  trar  profitto  d' ogni  accurata  ed  impar- 
»  ziale  ricerca,  per  quanto  a  primo  aspetto 
»  fosse  minuta  e  di  poca  importanza.  Così  può 
»  credersi,  che  riunite  altre  indagini  potrà  venir 
»  trattata  la  storia  d' Italia  avanti  il  dominio 
»  de'  romani  con  vedute  più  franche  ed  estese 
t>  di  quello,  che  siasi  fatto  sino  ad  ora  dai  tanti, 
»  che  vi  si  applicarono  (i)  ».  Lo  so  che  vi  vuole 
ben  altro  di  quello  ,  che  ho  fatto  io  per  ot- 
tenere di  questi  risultamenti,  lo  so,  ma  ognuno 
faccia  qualche  cosa,  e  gii  uomini  grandi  sor- 
geranno in  questa  classica  terra,  che  produsse 

(i)  Lib.   i.°  pag.  Gì. 
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un  Vico  ,  un  Muratori  ,  un  Maffei  ,  atti  a  fare 
un  giovevole  uso  d'  ogni  più  minima  accurata 
indagine.  Ne  le  è  lecito  ignorare  quali  progressi 
abbia  fatto  questo  genere  di  studii  negli  ultimi 
anni7  e  come  molto  a  buon  diritto  abbiamo 
ragione  di  prometterci  dal  Micali.  Sorgerebbero 
i  palazzi  se  tutti  fossero  architetti  coloro  ?  che 
si  pongono  all'  opra  ?  Se  ho  errato  si  abbia  al- 
men  riguardo  al  mio  buon  volere.  V.  S.  sa  , 
che  la  storia  del  Milanese  avanti  i  Romani  è 
pressoché  totalmente  ignorata  ,  che  vi  sono 
soltanto  alcune  notizie  sparse  disgiunte  di  quel- 
1'  epoca.  Se  un  antiquario  le  raccogliesse  in  uno, 
e  le  presentasse  al  pubblico  come  sono  ,  non 
potrebbe  certo  lusingarsi  d'essere  letto  da  molti, 
tanto  poco  interesse  sembrano  offerire  da  per 
se  stesse,  ma  se  qualche  insistente  ingegno, 
prendendo  in  severo  esame  que1  rottami  di  mo- 
numenti storici,  le  tradizioni  tutte  vocali  e 
scritte,  da  tempi  comunemente  detti  favolosi 
giù  discendendo  sino  all'età  in  cui  tra  mezzo 
a  due  rami  del  fiume  Olona  sorgeva  un  vicus, 
che  dalla  posizione  topografica  fu  poi  detto 
Medio- Olanum ,  se  a  questo  bell'ingegno  riu- 
scisse di  raggruppare  tutte  queste  sottilissime  fila, 
crede  V.  S.,  che  non  ne  verrebbe  un  interessante 
libro?  Crede  impossibile  cosa,  che  pur  vengon 
poste  nell'argomento  tali  congetture  da  doversi 


i5 
ti  ire  e©me  di  Vico ,  che  quando  non  vi  dimo- 
stra la  verità^  vi  fa  pur  sentire  di  avervi  con- 
dotti in  quelle  regioni,  dove  soltanto  si  può 
sperar  di  trovarla  (i).  Per  dar  moto  e  movi- 
mento a  questi  rottami  e  talora  indizii  di  rot- 
tami, pler  darvi  molo  e  movimento,  per  inter- 
rogarli ,  per  farli  parlare ,  lo  vedo ,  vi  vuole 
dell'  ingegno  non  poco ,  ma  quanti  bei  ingegni 
non  onorano  la  patria  nostra.  Non  verrebbero 
di  certo  dimenticati  gli  avanzi  di  un  dialetto 
obsoleto,  di  cui  è  un  prezioso  saggio  il  verso 
scritto  all'  intorno  della  bell'urna  quadrata  (per 
alcuni  quanto  dire  etrusca  )  che  l' arcivescovo 
Valperto  adattò  pe'  suoi  maggiori.  /  reduc  car- 
pentum  vade  bone  nocte  dormitum  (2).  Non  pare 
a  V.  S. ,  che  un  lavoro  di  tal  genere  fosse  per 
venir  promovendo  lo  studio  della  nostra  vetu- 
stissima storia ,  non  fosse  per  promovere  degli 
scavi  nell'alto  Milanese,  ed  in  ispecie  a  Ca- 
stelseprio ,  che  siam  certi  sono  per  dare  utilis- 
simi risultamenti  ?  Non  pare  a  V.  S. ,  che  la 
patria  nostra  possa  pur  avere  un  dì  un  corpo 
di  storia  più  o  meno  connesso,  da  terminare  ove 
incominciano  quelle,  che  sino  ad  ora  abbiamo? 
»   Se  non  giova  il  tentar,  che  nuocer  puote? 


(i  )  Manzoni,  Discorso  sur  alcuni  punti  della  storia  longobardica  in  Italia,  pag.  n3. 
(2)  V.  Giulini,  Memorie,  parte  II.a  pag.  345. 
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Se  V,  S.  vorrà  permettermelo  verrò  bre- 
vemente esaminando  in  altra  mia  lettera  quanto 
ho  detto  intorno  a  quelle  oscure  età  nel  libro 
IL  e  vedremo  pure  se  alcune  altre  poche  cose 
possano  convenientemente  aggiungersi. 

Bisognava  provare  poi  ;  che  sono  le  mie 
indagini  stiracchiate,  ossia  per  parlare  ambe- 
due con  un  poco  più  di  logica  ;  che  sono  sti- 
racchiate le  deduzioni  le  notizie,  che  dalle  in- 
dagini ne  ho  tratte  ?  che  ho  esposte. 

Alla  pagina  19  dice  :  Abbiam  già  veduti) 
come  male  s'  apposero  quegli  scrittori  che  ri- 
tennero il  Liciniforo  rammentato  da  Plinio  per 
orobica  città  e  questo  error  madornale  non 
solo  si  ritrova  presso  antichi  scrittori  ma  fu 
eziandio  ripetuto  dai  moderni,  e  fra  gli  altri 
dal  sig.  Carlo  Redaelli  nella  storia  della  Bri- 
anza  ;  il  quale  non  solo  tenne  Liciniforo  per 
orobica  città,  ma  la  situò  pur  anco  sul  (nel) 
territorio  di  Lecco  :  e  dopo  avere  V.  S.  pre- 
sentato intorno  al  Liciniforo  che  Plinio  ci  ri- 
corda un  fascetto  di  propositi  che  esamineremo 
ed  averlo  presentato  con  poca  lealtà  verso  di 
me  come  vedremo,  conchiude  elegantemente: 
Ci  dispiace,  che  tutto  il  rimanente  della  storia 
del  Redaelli  pecchi  di  questa  sorta  di    logica , 

e  che  ATTENENDOSI  EGLI  A  CERTI  MANOSCRITTI, 

ha  sì  fattamente  sconciata  la  storia  e  l'archeo- 
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logia  briantica  da  fuggirsene  la  lettura  anzi 
che  fame  tesoro  per  onore  degli  studii  patrìi , 
e  pare  che  V  autore  medesimo  cessando  dal 
proseguirla,  convenga  nel  nostro  sentimento  (i). 
Dispiace  anche  a  me  di  dover  perdere  il 
tempo  a  difendere  il  mio  lavoro  da  un  assalto 
così  vile  *  ma  è  forza  vedere ?  proseguendo  l'e- 
same della  memoria  che  stampò  ;  per  qual  modo 
abbia  sconciata  la  storia  e  F  archeologia  brian- 
tica (  briantea  o  briantina  )  da  doversi  fuggire 
la  lettura  del  mio  libro. 

Crederebbe  mai  per  esempio  d'avere  pro- 
vato non  ragionevole  quanto  io  ho  detto  in- 
torno all'  origine  degli  Orobii  ed  alle  città,  che 
gli  appartenevano  ?  Non  vede  che  è  caduta  in 
patenti  contradizioni,  che  ha  riferito  non  esat- 
tamente con  ommissione  le  parole  dette  da 
Plinio  intorno  all' origine  di  quel  popolo  ?  che 
ha  mutilato  il  passo  (2). 

»  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prenda. 
Battaglieremo  per  il  Liciniforo  y  ma  non 
per  l'origine  degli  Orobii,  poiché  con  un  pas- 
so mutilato  io  non  posso  assolutamente  con- 
tendere 3  che  sarebbe  lo  stesso ,  che  bat- 
termi nel    fior    deli'  età    con    un  ammalato  ;    e 


(•)  Pag    3.4. 
(2)  Pag.    12. 
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vincere  senza  gloria,  Pei  progressi  filologici,  che 
facciamo  in  Italia  !  Nella  patria  di  un  Muratori, 
di  un  Maffei,  di  un  Tiraboschi  ,  di  un  Benvo- 
glienti  ,  di  un  P.  Beretta  ec.  ec.  si  osa  tanto  !  ! 
E  come  potrebbe  credere  questa  una  spe- 
cie di  reticenza,  le  farò  osservare  prima  una 
cosuccia  e  poscia  le  domanderò  se  fìa  gloria 
il  contendere. 

Alla  pag.  1 1  dice  :  Da  tuttociò  noi  dedu- 
ciamo, che  gli  antichi  Oromi  occupassero 
realmente  quel  non  piccolo  territorio ,  che  è 
Bergamo,  Lecco,  Erba  e  Como.  Ho  già  veduto 
quanto  conosca  la  topografìa  del  paese,  di  cui 
ha  scritto,  dicendo  nella  prefazione  pagina  5 
che  la  Pieve  d' Incino  trovasi  nel  Piano  d' Er- 
ba, mentre  è  il  Piano  d'Erba,  che  fa  parte 
della  Pieve  d' Incino,  ed  ora  vedo,  che  a  con- 
ferma di  questa  circoscrizione  del  tener  degli 
Orobii,  dice  cose,  che  distruggono  in  parte 
quella  circoscrizione  medesima,  e  perchè  di 
questo  errore  la  colpa  sia  mia  e  non  sua,  ado- 
pera per  così  dire  le  stesse  mie  parole:  Po- 
niamo a  riscontro  il  dir  d'  ambedue  : 
Io,  lib.°  i.°  pag.  32.  V.  S.  pag.  i3. 

»  Noi  limitandoci  »  La  memoria  di 

»  all'alto  milanese  ram-  »  questi  antichi  popoli 
«  menteremo  quasi  a  »  pare  essersi  conser- 
»  conferma    delle    as-     »  vata  non  solo  nella 


serzioni  di  Plinio,  la 
collina  Orbii  presso 
Viggiù  alle  falde  del 
monte  Orsa,  Orìbbio 
nella  Valle  Capria- 
sca  e  la  valle  Morob- 
bia  non  molto  lun- 
gi da  Bellinzona.  In- 
trobbio  nella  Val- 
sassina  nuli' altro  suo- 
nar vorrebbe,  secon- 
do il  Somaglia  ,  se 
non  inter  Orobios. 
E  per  tacere  d'altri 
luoghi  tra  noi,  il  di 
cui  nome  sembra  trar 
origine  dagli  Orobii 
accenneremo  Robia- 
no  sulla  destra  del 
Lambro,  non  molto 
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tradizione  orale,  ma 

sin  anco  nei  nomi 
di  alcuni  luoghi  po- 
sti nei  territorii  in- 
dicati da  Plinio,  se- 
condo l'opinione  di 
Catone.  La  collina 
Orobi  presso  Viggiù 
alle  falde  del  monte 
Orsa,  Orobio  nella 
Valcapriasca ,  e  la 
Valle  Morobbia  non 
molto  lungi  da  Bel- 
linzona :  Introbbio 
nella  Valsassina,  Ro- 
biano  sulla  destra  del 
Lambro,  Robiate  ed 
il  monte  Orobio  nella 
Brianza  non  lasciano 
luogo  a  dubitare  in- 
torno F  asserzione  di 
Catone  ec.  ». 


r>  lungi  da  Agliate,  ito- 
»  biate  ed  il  monte  Oro- 
»   bio  nella  Brianza  »>. 

Giudichi  da  per  se  stessa  se  fia  gloria  il 
contendere.  Scambiò  forse  le  valli  Capriasca  e 
Morobbia  colla  valle  di  Rovagnate  e  colla  Val- 
lassino.!  Ma  perchè  ripeto  non  creda  questa 
una  reticenza,  mi  riservo  di  accennare  in  altra 
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mia  alcune  cose  sugli  Orobii  da  riuscire  per 
avventura  utili  alla  S.  V.  nel  caso  di  una  se- 
conda edizione  della  Memoria  ;  desiderando  ora 
di  conoscere  come  mai  abbia  osato  con  così 
esatte  cognizioni  geografiche  e  topografiche  , 
come  mai  abbia  osato  parlare  nella  di  lei  Me- 
moria (pag.  io3  )  della  celebre  battaglia  detta 
d'  Orsenigo  in  Italia ,  della  Tasserà  in  Germa- 
nia? Esamini  la  carta  topografica  della  Pieve 
d' Incino ,  anzi  gettiamoci  su  di  quel  campo  di 
battaglia  ?  ove  potremo  pugnar  con  onore  3  e 
non  abbi  paura  nel  caso  di  rimanere  insepolto, 
dacché  per  di  lei  confessione  il  Piano  d'Erba 
è  per  metà  almeno  un  cimiterio  (sepolcreto)  (1) 
e  debb' esservi  luogo  ancora  per  un  paja  di 
cadaveri  almeno.  Veda  -  Questo  è  il  luogo,  ove 
i  Milanesi  costrussero  il  castello  Ito  di  legno  ? 
di  cui  parla  il  Gorio  per  servirsene  all'espu- 
gnazione del  celebre  castello  di  Carcano;  e 
rimase  a  questo  luogo  come  sa  il  nome  di 
Castellazzo  sino  ai  nostri  giorni.  Qui  presso 
l'arcivescovo  Uberto  Pirovano  cantò  la  messa 
il  dì  innanzi  la  battaglia  all'  aitar  del  Carroccio 
assistito  anche  dal  mio  brianteo  Galdino  Ar- 
cidiacono. Badi  bene  alle  posizioni  militari.  Que- 
sto è  dunque    il    centro  7    il   quartier    generale 


(0  Pag.  6  e  32. 
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dik'&mo  noi  in  certo  senso  dei  Milanesi  e  dei 
Bresciani  loro  confederati.  Qui  poco  più  oltre 
verso  il  monte  è  dove  Federico  co'  suoi  nel 
mattino  del  giorno  dopo  fece  pinfeta,  ponfeta, 
panfeta ,  vuna  non  spedava  Poltra,  la  pareva 
una  beccarla  (i).  Non  abbi  paura.  E  qui  pure 
è  dove  propriamente  Federico  dopo  quell'  or- 
ribile pìnfeta,  pouf  età,  panfeta  rovesciò,  ruppe 
il  Carroccio  de'  Milanesi,  donde  a  questo  luogo 
come  dovrebbe  sapere  è  rimasto  il  nome  di 
Carudo.  Giù  quattro  passi  verso  il  laghetto  di 
Alserio.  Ecco  il  terreno  volgarmente  denominato 
ìe  lische  amare,  ed  in  questo  terreno  propria- 
mente il  cavallo  di  Federico  s'impennò,  ed  im- 
pacciò le  gambe  ne'  tralci  di  una  vite ,  mentre 
coli'  ajuto  anche  de'  sussidii  ricevuti  da  Erba  e  da 
Orsenigo  i  Milanesi  poche  ore  dopo  essere  stati 
battuti  facevano  a  vicenda  un  non  meno  ter- 
ribile pìnfeta,  ponfeta,  panfeta}  e  se  non  era  il 
conte  di  Lumello  (2)  ,  che  V.  S.  da  buon  po- 
litico per  far  terminar  più  presto  i  combatti- 
menti non  ha  voluto  chiamare  al  campo,  se 
non  era  il  conte  Goffredo  di  Lumello ,  che 
pur  venne  senza  il  permesso  della  S.  V.,  a  dare 


(1)  Descrizione  dulia  battaglia  eli  Desio  nella  Commedia  /  Conti  ci' 'Agliate }  atto  i.° 

se.    i  .a 
(2.)  V.  Robolini  ,  Notizie  storiche  di  Pavia  ,  tomo  III.0  pag.  i3o 
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un  de'  proprii  cavalli   a  Federico,  non  poteva 

forse  questi Cosa  fece ,  sig.  Preposto  ? 

Andò  a  Como,  lo  dicono Taccia,  che 

il  secolo  dell'  Jpse  dixit  non  è  più.  Vede  ove 
sono  Erba  ed  Orsenigo  ,  da  dove  uscirono  quei 
valenti  in  ajuto  de'  Milanesi?  vede  ov'è  il  monte 
a  settentrione  su  del  quale  si  ritirarono  i  Bre- 
sciani alla  mattina?  Or  bene  -  Da  qui  dalle 
lische  amare  in  mezzo  a  quell'orribile  pinfeta, 
ponfeta  9  panfeta  9  in  mezzo  ad  una  pioggia 
terribile  ,  che  cadeva  a  secchie  dal  cielo ,  al- 
lora /'  Imperatore ,  dice  V.  S.  ,  tolse  il  campo 
e  prese  la  via  di  Como  (i).  Con  questa  flem- 
matica asserzione  in  mezzo  al  bollor  di  una 
mischia  di  quella  fatta  ,  insulta  ad  un  tempo 
Federico  ed  i  Milanesi.  Chi  crederà,  che  Fe- 
derico principe  valorosissimo  fosse  uomo  da 
ritrarsi  quando  pur  poteva  tener  fronte  all'ini- 
mico y  chi  crederà ,  che  i  Milanesi  volessero 
menar  tanto  vanto  di  quella  vittoria,  se  aves- 
sero vinto  per  viltà  del  Duce,  poiché  il  Duce 
principalmente  si  vuol  vincere  non  il  sol- 
dato ?  Non  tolse  il  campo ,  non  prese  la  via  : 
A  gran  fatica  con  pochissimi  de'  suoi  (  3oo  cir- 
ca )  gli  riuscì  di  trarsi  verso  Montorfano  :  e 
se  non  era  quel!'  orrenda  pioggia  a  difficoltare 


(i)  Pag.  103. 
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a  Bresciani  la  discesa  dal  monte,  un  più  pronto 
intervento  alla  rinnovellata  battaglia,  sa,  sig.  Pre- 
posto ,  cosa  avveniva?  Avveniva  quello,  che  è 
avvenuto  a  Francesco  I.°  alia  battaglia  di  Pa- 
via. Dopo  avere  Federico  all'intorno  di  se 
una  corona  di  cadaveri,  avrebbe  detto:  L'Ar- 
cidiacono Caldino  soltanto  è  degno  di  ri- 
cevere la  mia  spada  :  e  da  un'  attenta  lettura 
delle  vite  in  pieno  9  che  abbiamo  alle  stampe 
di  questo  nostro  Pontefice,  è  facile  il  dedurre 
se  fosse  degno  o  non  di  tanto  onore.  La  virtù 
è  virtù  anche  nel  nemico.  Veda  cosa  dicono 
gli  scrittori  tedeschi  dell'  Imperador  Federico , 
di  quel  principe  valorosissimo  :  Oseremo  noi , 
quand'  anche  avessimo  una  storia  meno  incom- 
pleta, oseremo  noi  d'erigerci  in  giudici  de' pa- 
dri nostri,  che  l'ebbero  ad  inesorabile  nemico? 
Da  Montorfano  Federico  andò  ben  tosto  al  ca- 
stello Baradello,  e  poscia  con  comodo  a  Como. 
Ella  sa  che  è  uom  di  politica ,  come  ve- 
desi  anche  al  principio  del  capo  VI.  (pag.  75) 
della  Memoria ,  ella  sa  meglio  di  me,  che  uno 
de'  preliminari  della  pace  di  Gostanza  fu  fir- 
mato presso  il  castello  di  Carcano ,  altro  a  Le- 
gnano, altro  a  Venezia.  Se  ella  era  plenipo- 
tenziario per  il  preliminare  da  firmarsi  qui  nella 
Pieve  d' Incino ,  la  pace  di  Gostanza  non  era 
ancor  fatta.  Le  dirò  in  altra  lettera  il  perchè» 
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Sono  concordi  gii  storici  nazionali  ed  e- 
sterì  nel  dire  avvenuta  la  celebre  battaglia  di 
Orsenigo  il  giorno  9  agosto  1160.  V.  S.  alla 
pag.  102  dice,  che  andarono  i  Milanesi  nella 
Martesana  negli  ultimi  giorni  di  luglio  ;  e  narra 
come  cose  operarono  da  venir  promovendo  la 
battaglia  d' Orsenigo  3  ed  indi  alla  pag.  io3 
dice  avvenuta  quella  battaglia  nel  martedì  nove 
di  giugno.  Anche  il  computo  ecclesiastico,  che 
debb' esserle  comune,  doveva  avvertirla  di  que- 
sto errore,  non  potendo  nell'anno  bisestile  1160 
il  giorno  9  giugno  cadere  in  martedì.  È  poi  falso, 
che  AL  primo  impeto  i  nostri  ebbero  la  peggio 
(ivi).  Al  contrario  fu  così  furioso  l'attacco,  che 
penetrarono  nel  campo  imperiale ,  ed  il  tutto 
posero  sottosopra  3  e  credendo  già  avere  vinto 
si  dispersero  a  bottinare,  il  che  osservato  dal- 
l' Imperatore  potè  e  seppe  approfittarne.  In  ciò 
pure  sono  gli  storici  concordi. 

Onde  i  futuri  archeologi  abbiano  materia 
d' indagini  è  necessario  erigere  dei  monumenti, 
poiché  P  edaciià  degli  anni  (  tempus  edax  ) ,  e 
la  trascuragine  degli  uomini ,  coni'  ella  dice 
nella  prefazione  (1),  lasciano  deperire  quelli, 
che  già  furon  posti,  e  talora  a  questo  danno  della 
letteratura  vi  ha  parte  una  specie  di  assassinio» 
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Entrambi  i  contendenti  Federico  ed  i  Milanesi 
furono  nello  stesso  dì  vincitori  e  vinti.  Dovreb- 
besi  adunque  erigere  un  monumento  a  Federico 
ed  un  altro  ai  Milanesi  per  essere  giusti,  poi- 
ché il  vincere  dopo  una  sconfitta  sono  due 
vittorie  in  uno  teste  Blucher  y  e  V  esser  scam- 
pato Federico  da  un  così  improvviso  assalto  ? 
da  un  nemico  quale  aveva  a  fronte  poche  ore 
prima  battuto  ?  che  già  per  poco  vede  scan- 
cellata l'onta  del  rotto  carroccio,  lo  scamparne 
è  cosa  d'  eroe.  Le  corre  pertanto  obbligo  ?  sig. 
Preposto  j  di  proporre  le  iscrizioni. 
Sentiamo  : 

in  .   qvesti   .   CAMPI 

DI  .  TASSERÀ 

FEDERICO  .  PRIMO  .  ENOBARBO 

IMPERATORE  .  VALOROSO  .  POTENTE  .  MAGNANIMO 

SECO  .  PVGNANTI 

LODIGIANI 

COMASCHI    .    PAVi  SI    .    CREMONESI    .  NOVARESI 

VERCELLESI    .    MARTESANI    .    SEPRIENSI 

IL    .    GIORNO    .    IX    .    DI    .    AGOSTO    .    MCLX 

INNANZI    .    IL    .    MERIGGIO 

ROTTO    .    IL    .    CARROCCIO    .    DEI    .    MILANESI 

TRIONFÒ 
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HIC 

L'IMPROVVISI    .    DISPERATI    .    ASSALTI    .    INESORABILI 

DE'    MILANESI 

PER    .    l'  ONTA    .    DEL    .   ROTTO    .    CARROCCIO 

NVOVI    .    VALENTI    .    NEMICI    .    IN    .    CAMPO 

d'  ERBA   .   d'  ORSENIGO 

L'IMPENSATO    .    RITORNO    .    AL    .    CONFLITTO 

DEI    .    BRESCIANI 

IMPERVERSANTE    .    IL    .    CIELO 

FEDERICO    .    ENOBARBO 

CINTO    .    D'ALLORO    .    APPENA    .    COLTO 

IMPERTVRBABILE 

SCAMPÒ 


A    .    QVESTA    .    FALDE 

REDVCI    .    I    .    BRESCIANI 

FEDERICO 

DAL    .    CAMPO    .    GLORIOSO 

SFRATTÒ 

MCLX    C    -    B 


NEL    .    IX    .    AGOSTO    .    MCLX 

DEL 

CARROCCIO    .    MILANESE 

PROFANATO    .    L*  ALTAR 

SCANNATI    .    I    .    BVOI 

COI    .    MVGGITI    .    DI    .    QVESTf 

L*  ECO 

DAL    .    VICINO    .    MONTE 

JL5  ONTA  .  NON .  PtV  -  VITTORIA  .  NOVELLA  .  VITTORIA 

RIPETEVA 

COLL'  VLT1MO    .    MVGGITO    .    »e'    MORIBONDI    .    BVOI 

RIPETÈ 

FVGATO 


Sì  ,  sig.  Preposto.  Queste  iscrizioni  ed 
anche  migliori  pasticci  ,  vetustatesi  di  molto 
diventano  cose  eccellentissime,  poiché  gli  ar- 
cheologi per  intenderle  saranno  obbligati  a  sapere, 
che  furono  propriamente  le  battaglie  della  Tas- 
serà e  d'Orsenigo,  che  fosse  il  Carroccio,  edintanto 
si  studia,  si  raccolgono  i  monumenti  sparsi  per  il 
Piano  d*  Erba  sopra  e  sotto  terra,  e  si  termina 
coli'  illustrare  la  storia,  col  riparare  alla  meglio 
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in  questa  parte  almeno  alla  perdita,  che  a= 
vranno  fatta  degli  Annali  del  Giuli  ni?  della  sto- 
ria patria  di  Tristan  Calchi,  delle  vicende  di 
Milano  sotto  Federico  Barbarossa  dei  PP.  Ci- 
sterciensi  di  Lombardia  ec.  ec. 

Giovi  il  ripetere  ,  che  1'  archeologia  è  una 
deliziosa  donzella  quando  si  occupa  dei  grandi 
fatti.  Ma  quando  .  .  .  .  .  vedremo  che  talora 
diventi  allorquando  si  faremo  ad  esaminare 
come  abbia  V.  S.  proceduto  avente  una  guida 
più  certa  coi  monumenti  deW  archeologia  (i). 

Ne   vende  V  archeologia  dei  monumenti? 
La  presente  lettera  ornai  si   fa    di  troppo 
lunga. 

Ergo  per  oggi. 
»  Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vègno  vosco  ». 
Cremona  4  luglio   i83i 


Devotiss.  Obbl.  Servitore 
Carlo  Redaelli. 


(i)  Prefazioni-  pa».   7. 
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